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romita 
Giornale fondato 

d a Antonio Gramsci nel 1924 

Maternità 
MARIELLA QRAMAQLIA 

C y è un testo unificato c h e se Dio vuole non 
«giace» agli atti ma e figlio del lavoro rapi­
d o e determinato di un gruppo di deputate 
alla commissione Lavoro della Camera e 

•>_«•___• . menta di essere conosciuto e sostenuto da 
molte d o n n e proprio oggi alla vigilia del 

passaggio della legge finanziaria in questo ramo del 
Parlamento 11 testo prevede in sintesi I estensione del­
l 'indennità di maternità alle studentesse alle disoccu­
pate e alle casalinghe, uno stanziamento per far fronte 
alle necessità della legge di 450 miliardi da reperirsi at­
traverso un lieve aumento delle imposte sul c o n s u m o 
dei tabacchi e una definizione delle aventi diritto fra 
coloro c h e nell 'anno precedente non hanno percepito 
più di sei milioni di reddito individuale 

Quest ultimo punto è frutto di una mediazione com­
plessa fra noi. deputa te della sinistra ed altre Ali origi­
ne la nostra ipotesi era c h e si dovesse trattare di una mi­
sura a carattere rigorosamente universalistico se la ma­
ternità è un valore sociale, o meglio ancora un diritto di 
cittadinanza declinato al femminile, se nessuno fa i 
conti in tasca ad una lavoratrice per contestarle il suo 
inalienabile diritto all 'indennità di maternità perché 
mai - ci d icevamo - la stessa regola non dovrebbe vale­
re anche per le non lavoratrici' Il des ideno di far cam 
minare una legge e un principio ci h a n n o indotte ad ac­
cettare un tetto di reddito ad una condizione però che 
si tratti ngorosamente di reddito individuale Le ragioni 
sono ovvie, di principio e pratiche Quelle di principio 
nguardano la legittimazione giuridica dell autonomia 
anche economica delle d o n n e nella maternità, quelle 
pratiche riguardano la necessità di prevenire I ennesi­
ma beffa del nostro distorto sistema fiscale c h e inevita­
bilmente avvantaggerebbe le mogli dei lavoratori auto­
nomi Ovvie si, m a non per la De E quindi tuttoi a ogget­
to di battaglia politica 

Ma di questa legge - che mi auguro vedrà la luce pri­
ma della fine dellalegislatura e che le d o n n e elette del 
Pds illustreranno oggi in una conferenza s tampa - vai la 
p e n a di fare un po ' eli s tona Elena Montecchi ed io co­
minciammo a lavorare all'idea appena elette, scioccate 
c o m e fummo dalla vertigine di retorica matemalista che 
ci investi a p p e n a entrate in Parlamento, ai tempi della 
discussione della mozione Martinazzoli sulla modifica 
della 194 e del massimo apice militante raggiunto dal 
movimento per la vita Sembrava a quel momento che 
ogni deputa to de, e non solo de, facesse dell evitare 
ogni aborto una sorta di pun to d 'onore del suo manda­
to E se li prendessimo in parola - ci d icemmo - se veri­
ficassimo se sono in grado, non solo di sorvegliare e pu­
nire, ma anche di spostare delle risorse di dare alle 
d o n n e che desiderano essere madn a lmeno un segnale 
di attenzione del potere politico e dell opinione pubbli­
c a ' Di qui le proposte di legge mia e sua, accompagna­
te dalle firme di tante altre che seguirono Di qui una 
specie di happening c h e monopol iz /ò l 'attenzione del­
l'aula di Montecitorio per un intero pomeriggio quello 
del 17 novembre 1988 

A vevamo proposto un e m e n d a m e n t o in Fi-
nanziana di 200 miliardi a titolo di parziale 
copertura delle nostre proposte dt legge 
Successe il finimondo Silvia Costa disse c h e 

• > _ • _ con quelle quattro lire le madri non avrebbe­
ro n e m m e n o potuto comprare «il corredino 

per il loro bambino» Rossella Artioh gridò al «mercimo­
nio», qua lcuno agitò lo spettro del pro-natalismo mus-
soliniano; Giuliano Amato, allora ministro del Tesoro, ci 
accusò di voler «offendere le donne», Carlo Casini ci 
promise il suo sostegno - c h e prontamente r icusammo 
- a patto c h e II fondo fosse destinato a distogliere dal-
l ' intemizione della gravidanza le d o n n e c h e già vi era­
no determinate La proposta di accantonare I emenda ­
mento e di nfletterci meglio sopra fu nella generale 
confusione, respinta 

Da allora tanta acqua è passata sotto i ponti E stata 
approvata una legge c h e es tende I indennità di materni­
tà alle professioniste e alle lavoratrici a termine, un ac­
can tonamento , s e b b e n e più modes to è stato accolto 
senza troppi strilli nella Finanziaria 1990 e, soprattutto, 
è anda to avanti il lavoro di unificazione dei testi cui ac­
cennavo all'inizio, mentre molte forze politiche, prima 
restie od ostili, si affannavano a presentare le loro pro­
poste sulla quest ione 

Come spesso succede alle idee che prendono forza e 
consensi lungo la strada, oggi non e è nessuno che non 
si faccia bello dell ' importanza della tendenziale univer-
salizzazione del dintto all 'indennità di maternità con 
tutto il corredo di riflessioni anche dotte sull 'autonomia 
femminile, sulla cittadinanza sociale, sul rapporto fra 
t empo della produzione e della riproduzione, c h e que­
sto obicttivo porta con se Meglio cosi Ma la differenza 
fra chi le nforme le vuole e chi ne parla si vede alla pro­
va dei fatti E in questo caso la prova dei fatti è vicina 
L'uscita di un testo degno dalla commissione Lavoro 
senza ulteriori modificazioni inaccettabili e I approva­
zione di u n o stanziamento di nsorse in legge finanziaria 
tale da non rendere quel testo lettera morta 

Ps Ha ragione «l'Indipendente» di ieri a dire c h e 142 mi­
liardi stanziati al Senato sono un 'elemosina ndicola, ma 
l'importante è mettersi d accordo sul punto di vista da 
cui si critica Per tornare a zero lire c o m e sembra sug-
genie l'editorialista del quotidiano, o per varare un pro­
g ramma credibile di sostegno alla materni tà ' 

.Foto di gruppo di una redazione 
Oggi il voto per il nuovo direttore, ma la scelta 
non è semplice: la parola ai protagonisti 

Quelle anime vive 
del «Manifesto» 

• • KOMA Pmtor' Pmtor e 
Paissan' Pmtor Paissan più 
altri giornalisti come fosse 
una specie di governo duini 
ta nazionale7 Al «Manifesto», 
il nome del/dei diruttori si 
conoscerà oggi Ma tracciare 
una mappa tra candidati non 
servirebbe a dare conto dei 
problemi che investono il 
quotidiano di via Tornaceli! 

Intanto, questo ò l'unico 
giornale nel quale il direttore 
venga eletto dall assemblea 
dei redattori I unico giornale 
governato dall egualitarismo 
economico Vano e vacuo 
perciò spiegarne le contrad­
dizioni con la stessa scrittura 
e genere letterario con cui si 
discetta sulle differenze tr.i 
Nicolazzi e Cangila 

Certo il silenzio prolunga 
to (dettalo probabilmente 
dal riflesso ingenuo di una 
redazione che si considera 
estranea al mercato politico 
nazionale) del «Manifesto» 
sulle sue vicende interne, 
non ha aiutato a cantre Nep­
pure il fatto ohe i direttori du­
rino non più di un anno e 
mezzo (per bisogno di cu li 
ca rigcneiazione per ncam 
bio fisiologico'') spiega 
granché 

Perche questa crisi «ò più 
importante delle altre» (dice 
il direttore editoriale Pierluigi 
Sullo) perché questa crisi 
«nasce dalla contraddizione 
bruciante tra 1 esigenza di 
una forte identità e ì'impossi 
bilità oggi di presumere di 
possedere risposte adegua­
te» (Mauro Paissan che ò 
stato in passato nella dire­
zione del «Manifesto») per­
ché «il vero oggetto d( Il i no 
stra divisione è il modo in cui 
dobbiamo stare nella cnsi 
più generale della sinistra» 
(Carmine Totia per molti an 
ni notista politico) 

Crisi, dunque E le riunioni 
di questi giorni (sulla politi­
ca sulle scelte editonali sul-
I organizzazione del lavoro 
interno) sono servite a guar­
dare dentro le zone d'ombra 
del «quotidiano comunista» 
Eccolo, il marchio originario 
che nessuno propone di to­
gliere 

«Sono vent anni che non 
identifico il comunismo nel 
Partito comunista italiano 
Sono vent'anni c h e questo 
nostro giornale espnme non 
una eresia comunista, ma 
una autonomia comunista» 
(Valentino Parlato t h e é s t a ­
to direttore del quotidiano) 
Tuttavia mentre la parola 
comunismo rischia di sparire 
dal vocabolario «Il manife­
sto» non può chiamarsi fuori 
dalla catastrofe SI dei giudi­
zi sull Est impietosi li aveva 
dati già nel '09, però questo 
non garantisce della sua in 
nocenza II «quotidiano co 
munista» è costretto comun 
que, ad assumersi una parte 
di quella enorme sconfitta 
Senza superbia anzi con 
molta solferenza intellettua 
le nelle cartelle scritte per 
1 assemblea del 28 ottobre 
scorso Rossana Rossanda 
incardina i suoi undici punti 
in uno scenario del mondo 
profondamente cambiato ri 
spetto a vent anni fa Allora 
osserva «Il manifesto" e ra 

Oggi si saprà chi è il nuovo o i nuovi 
direttori del «Manifesto» Il «quotidia­
no comunista», nato come «forma 
della politica», deve tenere conto 
delle varie anime della redazione, 
divisa tra ala modernizzante e sini­
stra tradizionale, tra autonomia ope­
raia e destra economica iperrealista, 

tra radicalità sociale e marxismo 
classico, tra giornalisti che vogliono 
essere solo giornalisti e collettivo 
edili di Monlesacro Ma il vero ogget­
to della divistone, è il modo in cui 
dei giornalisti anomali, bravi e mal 
pagati, pioveranno a stare «dentro la 
crisi più generale della sinistra» 

editorialmente più debole 
ma politicamente più forte 

Vero ò che storicamente 
questo giornale nasce come 
«forma della politica» (definì 
zione di Ida Dominnanni 
giornalista di punta della cui 
tura) A via Tornaceli! si an 
dava a lavorare per scelta 
Uno scriveva, I altro rispon 
deva al centralino Alle 16 il 
centralinista se ne andava 
per una nunione di collettivo 
a via Poniponazzi Che il 
giornale chiudesse alle di 
ciotto al centralinista non im­
portava un fico Qualsiasi 
membro di quel collettivo, 
secondo le imprese classiche 
della sinistra MCV^ pari di 
gnità di Luigi Pmtor o Rossa­
na Rossanda 

Più forte 
di 20 anni fa 

Quaranta persone tante 
erano all'inizio, con un prò 
getto di vita in comune Gior 
naUsu unomali,Jjrav.L.£ mal 
pagati Diffuson tecnici am-
ministritivi fattorini t h e gua­
dagnavano come loro Dalle 
1 200 000 lire negli anni Ot 
tanta ai 2 milioni attuali Per 
duecentomila lire in più a chi 
ha un ruolo dirigente, e 
esplosa una specie di insur­
rezione E I impalcatura va­
cilla «perché la camera è 
sempre in verticale e mai in 
orizzontale» (Rina Gagliardi 
che è stata tra i direttori del 
giornale) Come in ogni luo 

LETIZIA PAOLOZZI 

go di lavoro la lotta per il pò 
terec è condotta con nobiltà 
da alcuni e meno da altri 

Oggi I azienda trenta mi 
dardi di fatturato, 179 perso 
ne un apparato tecnologico 
importante autofinanziato, 
autogestito è editorialmente 
più forte di venti anni fa Già 
Ma se funziona perché t e r 
care altro ' Forse nella gene­
rale crisi della sinistra «Il ma 
nifesto» editorialmente più 
forte e diventato ^ l i t i ca ­
mente più debole di vent an­
ni fa 

La redazione di via Torna­
celi! è- composta C\J molti 
giovanissimi Avevano qua! 
tro anni venti anni fa Vor 
rebbero un giornale nel qua­
le le vane anime non entras­
sero in rotta di collisione 
Inoltre Tanti, per qualità 
professionale e culturale po­
trebbero avere un ruolo di di 
rezione «però come si d i te 
in gergo taltislico, in campo 
si scende in undici» (ancora 
Gagliardi), b e n t h e i bravi 
siano in trentatré 

Un to rpo politico compli­
cato nato t o m e comunità, 
collettivo (a un ordine di ser­
vizio di Luigi Pmtor nel quale 

4 spiegava dove mettere le vir­
gole e i punti fu tontrappo-
sto un da tze bao t h e grida 
va al «nuovo fascismo»), col-
lotato oggi in una zona Inter 
media t h e non é pura orga­
nizzazione del lavoro né pu­
ra politica Ije nuove 
tecnologie hanno finito per 
scindere il contenuto di ciò 
che si dice dal come si lavo­
ra 

Se durante gli anni Ottan­
ta il quotidiano dimostra la 
su.) bravura nel farsi permea 
re dalla politica delle donne 
(ù questo infatti il luogo del 
dibattito politico del movi­
mento) , se riesce a inventa 
riart le novità ( t o n la discus­
sione sulla droga o quella 
sulle tv private) attraverso 
una «federazione delle pagi­
ne» (definizione di Luigi Pm­
tor) la ricerca su come resta­
re un collettivo si ù interrotta 
bppurc tra I egualitarismo 
sul modello dei soviet e la 
stretta aziendalistica accom­
pagnata dall'uso definito 
democratico» dei compu­

ter una terza via magari esi­
steva Però nessuno I ha cer 
cala 

Tentazione 
pericolosa 

Invece comincia a farsi 
strada una tentazione peri-
tolosa quella di voler diven­
tare «primo» giornale a sca­
pito dell elaborazione politi 
ca La situazione precipita 
con la guerra del Golfo An 
che se si corona il sogno d a-
more tra «Il manifesto» e quei 
lettori che non sopportano le 
tante voci interventiste Ri 
mane di quell espenenza, 
una prima pagina sparata 11 
giornale «si settimanalizza» 
(il redattore Alberto Femgo 
lo esperto di media) e molti 
sono scontenti Alcuni nven-
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Luigi Pmtor 

dicano un intervento più fles 
sibile più problematico K lo 
scontro si generalizza sulle 
condizioni di lavoro slipen 
di natura del giornale II re 
b u s e anche quello di una gè 
nerazione di mezzo (i qua 
rantenni) stretti tra I esigen 
za di prendere in mano il 
giornale e I impossibilità di 
farlo Nel luogo «Manifesto» 
non si corre (esplicilamen 
te) per il potere né per 1 au 
mento di stipendio la realtà 
viene guardata e lelta e inter 
pretata esclusivamente dal­
ia lente (e dalla passione) 
politica 

Costruire un punto di vista 
o rappresentare il mondo 
nella sua mutevolezza' Sullo 
difende la sua «proposta ra 
dicale di un giornale più 
compatto più asciutto an­
che rispetto alle notizie Nel 
1991 la redazione del Mani 
festo deve finalmente fare 
TI Manifesto » Rossanda 
spinge a un mutamento delle 
categorie interpretative della 
realtà, mentre Paissan vuole 
rivisitare «le nostre analisi 
senza pentitismi ma anche 
senza ipocrisie» ritrovare* il 
gusto di quegli «spiazzamen 
ti» che sono stati il filone d o-
ro di una opposizione ven 
tennale, contestazione an 
che, di una certa «ragionevo­
lezza» della sinistra 

La direzione di Medici 
rientra, con la grafica urlata i 
titoli in t o r p o 76 in questa 
semplifitata ragionevolezza 
e he non aiuta a leggere la 
realta ' «Il mio giornale pun 
tava sull'intransigenza la ra­
dicalità Invece mi hanno ac 
cusato di aver fatto un Mani 
festo sbrigativo poco pro­
blematico» (risponde San 
dro Medici) 

C'è chi fa prevalere una 
questione di identità di sca 
vo e chi guarda al mercato al 
rapporto con l'esterno, visto 
in termini politici Anche qui 
i nodi si ingarbugliano Sin 
dagli anni Settanta, il gruppo 
redazionale rifiuta l'ipotesi di 
un quotidiano organo di par 
tito Non a caso entra in fer 
mento quando nella prima 
vera dell' '89, si ventila I ipo­
tesi di un asse tra giornale e 
minoranza ingraiana del Pds 
Oggi una nsposta che nasse-
messe tutto «dentro una naf 
fermazione dell'identità c o 
mumsta non mi convince Ci 
sono altre inquietudini, do 
mande in giro nella sinistra II 
punto di vista si costruisce at­
traverso luoghi e identità t h e 
spesso non sono tomunisti» 
(Carmine Fotia) 

In questa democrazia di­
sordinata e però vitale, il pe­
ncolo secondo Parlato é 
che «Il manifesto» si tramuti 
nell ultima «casamatta del 
caso italiano Senza copiare 
Gramsci dobbiamo avere la 
sua ispirazione modernista e 
comunista Sennò come 
buoni democratici liberal 
siamo premorti» Qualunque 
sia il collante che tiene insic 
me il «quotidiano comuni 
sta», oggi, conclude Ida Do 
min'ianni «soche II manifc 
sto é un bene pubblico non 
un giocattolino E lo voglio 
conservare» 

Il sistema è degenerato 
ma non lo si guarisce 

col governo degli onesti 

GIANFRANCO PASQUINO 

ospinz ionc politica spionaggio millantato 
credilo rivelazione di segreti di Stato atlen 
taio e onlro la Costituzione sono questi nella 
sintesi d< Il 'Indipendente-" i reati contestati 
dalla magistratura a sedici imputati appaite­
ne r Dalla IV Q u e s t u i l a dunque ilcontenu 

to de I f imoso I' ano di rinascita democratica For 
se il processo fra qu i l che anno farà luce sugli 
obiettivi e sui protagonisti presenti nel mondo po­
litico e giornalistico nelle forze i r m a t e e nei servizi 
segreti fra i magistrali e fra gli affaristi Nel frattem 
pò la e risi del sisle ma e proceduta inesorabilmen­
te e talvolta proprio nel scuso indicato dal progelto 
piduista I-c democrazie deperiscono e muoiono 
più spesso per consunzione interna E la mancan­
za di ricambio politico di c ircola/ ione dell élite e 
dei loro progetti di mutamento delle classi diri 
genti di i-overno a rendere prima asfittiche e poi 
cianotiche le democrazie II e aso italiano con 
buona pace di coloro elle ritengono 1 alternanza 
una misura insuffie lente e di coloro c h e affermano 
addirittura che non e neppure necessaria è giunto 
proprio a questo punto di consunzione estrema 
Li P2 non ha esplicitamente vinto ma il sistema 
politico istituzionale sta commet tendo il proprio 
suicidio 

Se la morte del sistema a/vie rie per consunzio 
no interna sarebbe vano sperare in un salvatore 
che provenga dall esterno Al massimo la Comu 
nita europe a potrà operare c o m e levatrice di qua! 
che cambiamento nelle politiche pubbliche non 
nei politici di governo oppure provvedere una rete 
di sicurezza che prolunghi I agonia II problema 
consiste nel far scaturire dalle energie esistenti al 
I intento del paese la spinta di rinnovamento Alai 
fine sembrano decisamente idealistiche le due op­
zioni maggiormente intrattenute 1 opposizion.ssi 
ina e il governo degli onesti Dall opposizione non 
si governa lo dice il ragionamento stesso nessun 
processo eh e irnbiamento di rinnovamento tanto 
ineno dall opposizionissmna che si e ondanna allo 
stesso modo dell opposizione negli anni Ottanta 
alla sterilita Solo un ì opposizione che si candida 
al governo al governo delle tensioni e delle con­
traddizioni delle iniquità e delle diffuoltà, p u ò 
rappresentare una alternativa praticabile per gli 
elettori e per quei gnippi che sentano il peso di un 
sistema politico partitico onnivoro e inefficiente 

uell opposizione non può prefigurarsi c o m e 
un governo degli onesti Sono per una volta 
tante) d accordo con Ernesto Galli della log­
gia IA> dirò cosi il governo degli onesti sa 
rebbe troppo poco e t roppo Troppo poco 
poiché appare ovvio c h e i cittadini pretenda­

lo ^'i e li -, c M i ' u *.-.[*> eo i< una de ik qualila 
importanti In un sistema politico funziomnte go 
vernabilc e governato la disonesta verrebbe rapi­
damente punita dal verdi tto eli ttorale e dalle sen­
tenze della magistratura L onesta c o m u n q u e 
non configura un programma non d i t e nulla sulla 
scelta delle politiche pubbliche prioritarie sulla ri­
partizione dei costi e sull attribuzione dei benefici 
ai cittadini sulla competenza dei governanti Inol 
tre il governo degli onesti è anche t roppo La sua 
composizione basta |>ensare ai nomi di «gover­
nanti» davvero improbabili c h e vengono fatti circo­
lare é spaventosamente eterogenea il suo arco di 
rappresentanza cosi ampio da rendere impossibi­
le la formazione di una compagine funzionale 
persino di un cartello elettorale, il suo programma 
tanto vago 1 onesta quanto inutilmente ambizio 
so II governo degli onesti è persino |>encoloso A 
prescindere da a lcune implicazioni di tipo squisi­
tamente qualunquistico, con il beneficio del dub­
bie; democratico la società sana contro la politica 
malata il governo degli onesti intende preludere o 
prefigurare un sistema politico senza partiti, fatto 
solo da uomini e donni Questo sarebbe il massi 
m o della personalizzazione politica in assenza de 
gli op|K>rtum meccanismi di responsabilizzazione 
di quei freni e contrappesi che costituiscono 1 es­
senza delle democrazie costituzionali contempo­
ranee 

Insomma I intenzione dei proponenti potrebbe 
anche essere lodevole lasciando da parte I auto-
to l lo taz ione di c iascuno di noi Ma 1 esito non 
sembra affatto promettente anzi risulta quasi una 
scorciatoia rispetto al problema reale Come rico-
struire e mettere in funzione un sistema politico 
democratico in grado di dare e togliere il manda to 
a governare a compagini politico partitiche pre­
sentatrici di un programma e delle persone che lo 
a t tue ranno ' 1-a riforma delle istituzioni non è un 
percorso logorato e impraticabile Se congegnata 
in manieia da consentire il ricambio e I alternanza 
dei governanti è I unii o modo per emarginare gli 
st ibilizzaton già piduisti superare la crisi e rivita­
lizzare la democrazia con il sostegno dei cittadini 
magari con un governo progressista 
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• i «I partiti di oggi sono so 
prattutto macchine di potere 
e di clientela scarsa o mislifi 
cala collose enza della vita e 
dei problemi della società, 
della gente idee ideali pro­
grammi pochi o vaghi senti 
menti e passione civile zero 
Gestiscono interessi, i più di­
sparati i più contraddittori 
talvolta anche loschi co 
munque senza alcun rappor 
to con le esigenze e i bisogni 
umani emergenti oppure di 
storcendoli, senza perseguire 
il bene comune» 

Il lettore magan penserà 
che stia citando dall ultimo 
doc umento della Conferenza 
episcopale italiana sull ille­
galità di tipo feudale che do­
mina in Italia Invece l'autore 
di queste osservazioni e Enn 
co Berlinguer durante un in 
tervista rilasciata a Scalfari 
nel luglio 1981 Scalfari lo in 
terruppe «Lei fa un quadro 
della realtà italiana da farae 
capponare la pelle» C Berlin­
guer rispose «Secondo li i 
non corrisponde alla situa 

zione'» «Debbo riconoscere 
- ammise Scalfari - che in 
gran parte è un quadro reali 
stieo» 

Era il tempo della questio­
ne morale e della diversità 
del Pi i Poi sopravvenne un 
periodo di vacche grasse per 
il capitalismo italiano una 
parte di cittadini italiani mi 
gliorò il proprio tenore di vi 
ta 1 austentà venne lasciata 
in soffitta come un eresia 
moralistica Ma dopo dieci 
anni ci nsiamo I vescovi ita 
liani hanno dato voce alla ri­
volta morale che nel paese 
cresce contro i partiti e ontro 
«la classe politica» Per lungo 
tempo a sinistra l'uso di que­
ste categorie indifferenziate 
ha suscitato una legittima dif­
fidenza Come giustamente 
ci ricorda Giovanni Berlin 
guer in un libro recente ed 
importante (/ duplicanti l'o 
litici in Italia. Laterza) per la 
sinistra I immunità parla­
mentare era stata un arma di 
lotta per liberare dalle perse­
cuzioni militanti snidai ali 
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contadini e operai che ave 
vano infranto le leggi dello 
Stato in nome di diritti a u t o 
ra senza rappresentanza Lra 
un esperienza diversa della 
politica t o m e movimento 
espressione insieme di inte­
ressi economici e di motiva­
zioni ideali Con un aforisma 
che [orse ha sotteso la rifles 
sione odierna dei vescovi. 
Don Milani aveva contrappo­
sto la politica ali egoismo la 
differenza tra chi risolve un 
problema da solo e e hi lo ri 
solve insieme agli altri Oggi 
e he la politica 0- diventata es­
senzialmente posizione di 
venta difficile recuperare e 
trasmettere 'I senso di quella 

esperienza La rappresentan­
za degli interessi si è scissa 
dalla motivazione etica il ce­
to dei rappresentanti si è pro­
fessionalizzalo, le idee han­
no perso colore e soslanza 
Ma al tempo stesso la politica 
invade la vita quotidiana la 
politica lottizza i posti di la 
voro e i canali televisivi E an­
che questa é un'esperienza 
antica per il popolo italiano 
almeno per le sue generazio­
ni più anziane quando la 
tessera del Tastio era anche 
chiamata «tessera del pane» 
e doveva servire per tutto Chi 
non I ÒVCVIÌ non era cittadi­
no 

«In sostanza - scrive Gio 

vanni Berlinguer - sono trop 
pi a vivere della politica più 
che nella politica, e I inva 
denza verso le istituzioni di 
venia anche quando sfugge 
alla tentazione del clienteli­
smo e dell illegalità una dif 
fusa intromissione nella so 
cietà civile e nella vita quoti 
diana di tutti i cittadini» I par 
titi che al tempo della politi 
ea come movimento erano 
stati lo strumento della cre­
scili civile degli italiani sono 
oggi i soggetti di questa inva 
sione A differenza degli Stati 
Uniti dove le lobby di rap 
presentanza e pressione de­
gli interessi corporativi agi 
scono alla luce del sole in 

Italia i gruppi di pressione so 
no occulti e ambigui 11 velo 
che li se-para dalla criminali 
tà organizzata e spesso sotti 
le Talvolta non esiste prò 
pno None-un e av i che il vo 
to multiplo di preferenza fos 
se usato soprattutlo al Sud 
Dove- lo Stato funziona me 
no funziona il notabile i he 
distribuisce favori C i si nvol 
gè a lui per avere una liten 
/A per mettere il liglio a 
scuola 11 notabile é il padre-
di tutti basta votarlo ("In non 
lo vota é fuori dal flusso di fa 
von Chi non lo vota non é 
cittadino L immagine che gli 
itali ini non solo di I Sud 
hanno dello Stato e proprio 
questa un flusso d, favori gì* 
stito da padri padroni Cioè 
quello che in reallà é il vero 
Antistato I assenza di re gole-
cene e chiare I assenza di di 
ritti di cittadinanza validi per 
tutti L assenza delle leggi 

Non so se Ione sta i o n i e 
sostiene Li Malfa sia ball 
diera sufficiente peri altern i 
tiva in Itali i Run mgo attae 

e ato ad un senso storico del 
le responsabilità chi è stato 
sempre al governo in questo 
dopoguerra é responsabile 
di questo sfascio Chi é stato 
sempre ali esposizione no 

Il libro di Giovanni Berlin 
guer bt-ve e bello (si legge 
d un fiato) ha il rigore pole­
mico del pamphlet e il ngore 
document i lo di un saggio 
vero e proprio Vorrei lo leg 
gesserò molti moltissimi ita 
liani specialmente quelli che 
hanno occhi e orecchi fode­
rati di prosciutto come si di 
ce in Toscana Varrebbe 
questa le-ttura a snebbiargli 
vist i e udito tra I altro diver 
tondelli pere hi- tjiovanni <> 
uomo di spinto magari ama 
ro come il miele di corbezzo 
lo della sua Sardegna ma 
anche temperato c o m e di 
chi conosce le debolezze 
umane e le condanna senza 
indulgenze ma anche senza 
manicheismi Se possibile 
con quilche- battuta che al 
l< ggense i la gravità del eli 
se orso 


